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nella zona con S. Vincenzo Minore. La parte più antica del monastero 
venne ripensata in funzione di un donatore privilegiato, verosimil-
mente Grimoaldo III, ostaggio dei Franchi in gioventù e pedina di 
un complesso gioco diplomatico che coinvolse i principali attori 
dello scenario politico del tempo, grande finanziatore del monastero 
assieme a quello di Montecassino. Un palazzo, con annesso cimitero, 
è collocato a fianco della chiesa con cripta e le strutture, poi, dovet-
tero essere collegate alla basilica maggiore da due distinti percorsi. Gli 
autori ritengono questo edificio di matrice longobarda, sul modello di 
Salerno. In sostanza, S. Vincenzo al Volturno verrebbe ad assumere i 
contorni di un monastero famigliare, costruito da un architetto e da 
maestranze beneventane, oltre che da artigiani itineranti portatori di 
saperi tecnologici di matrice araba e bizantina. Il monastero viene letto, 
assieme a Montecassino, come un’importante investimento longobardo 
teso a contrastare l’espansionismo papale di Adriano. Con la morte 
di Grimoaldo III (806) S. Vincenzo sembra entrare in un periodo 
di crisi per la cessazione delle donazioni beneventane. Fa forse parte 
della strategia monastica, a questo punto, la creazione di una serie di 
nuove soluzioni in grado di attirare l’attenzione sull’istituto. L’arrivo 
delle reliquie è certamente parte di questo progetto che riorienta il 
complesso con una attenzione prevalente ai modelli romani. La cripta 
anulare della basilica maggiore, cui sono dedicati il secondo e il terzo 
capitolo per l’analisi della stratigrafia strutturale e della decorazione, 
costituisce un elemento dell’edificio di particolare rilevanza in questa 
ottica, per la presenza di nicchie dipinte per reliquiari e la cameretta 
con fenestella. Gli autori deducono dall’indagine che la cripta possa 
essere stata inserita nel corpo dell’edificio in seguito, forse su una 
preesistente. La rinascita architettonica romana del IX secolo avrebbe 
influenzato fortemente S. Vincenzo, divenuto un santuario, anche 
nella costruzione dell’Eastwerk, che sembra riprendere il fronte del 
complesso vaticano (Cap. 5). La nuova vitalità economica del sito 
sembra attestata a partire negli anni 30-40 del secolo grazie a un 
riorientamento della base economica del monastero, fondata sulla 

proprietà agricola e il bestiame, ma anche sulla produzione di una 
serie di beni commerciali come la ceramica. Persino i ceraunia, utensili 
preistorici individuati in numero discreto all’interno delle strutture 
monastiche, vengono letti in quest’ottica nel Cap. 9, ossia come 
superstiziosa protezione dai fulmini da parte degli agricoltori e degli 
artigiani, mentre i dati relativi all’osteologia animale confermano 
l’importanza dell’allevamento (Cap. 10), probabilmente destinato 
anche alla commercializzazione. Dai dati di scavo sembra possibile 
intuire anche il maggiore controllo su questi processi operato dal 
monastero, grazie alla presenza di un camerarius situato stabilmente 
nelle strutture dei laboratori limitrofi al monastero, realizzati (o rico-
struiti) al momento della costruzione del S. Vincenzo Maggiore. In 
questa fase, le strutture artigianali sfornarono grandi quantità di beni 
di varia natura, alcuni dei quali di particolare prestigio, intesi come 
oggetti di scambio (counter-gifts) per i donatori (Cap. 7). Un valore 
significativo dovette acquisire in questo periodo anche il vicino borgo, 
collocato oltre il corso d’acqua che costeggia l’abbazia. 
Nel IX secolo, in sostanza, il complesso viene visto come suddi-
viso tra una parte secolare e una religiosa: quest’ultima è il frutto di 
un’operazione progressiva di accrescimento, pianificata e modulare, 
ma la preminenza attribuita al carattere carolingio della struttura deve 
essere rivisto. Segnali di una nuova crisi si manifestarono alla metà del 
secolo, dapprima in corrispondenza con terremoto dell’848 e poi con 
l’attacco a opera dei mercenari saraceni inviati nell’881 dal vescovo 
di Napoli, incursione che forse, però, non produsse danni estesi alle 
strutture. In conclusione, il libro costituisce una sintesi particolarmente 
efficace di tutti i tipi di fonti disponibili su questo importantissimo 
contesto e ne fornisce una lettura archeologicamente minuziosa e una 
interpretazione attenta alle peculiarità di un istituto che evolve in una 
fase controversa delle relazioni tra ciò che resta del mondo longobardo 
nell’Italia meridionale e i nuovi poteri che si affacciano sulla scena con 
l’arrivo dei Franchi.

Mauro Librenti

A. Serangeli, T. Cinti, M. Lo Castro, A. Luttazzi (a cura di), Missione archeologica del castello di Piombinara. Volume I. Il castello e la tenuta. 
Una ricerca storica e archeologica, Colleferro 2009, pp. 160, figg. 74 a colori; T. Cinti, M. Lo Castro, A. Luttazzi (a cura di), Missione archeo-
logica del castello di Piombinare. Volume II. Il castello di Piombinara. La chiesa e il cimitero. Le indagini 2004-2013, Colleferro 2014, pp. 288, 
numerose ill. a colori 

Il castello di Piombinara, che si trova nel Comune di Colleferro (Roma), 
è stato oggetto negli ultimi anni di una ricerca archeologica promossa 
dall’Amministrazione Comunale e finanziata da diversi Enti e Società. 
L’obbiettivo di questa ricerca era quello di recuperare alla conoscenza 
storico-archeologica un importante monumento del territorio di 
Colleferro, il castello di Piombinara, appunto, i cui ruderi – per quanto 
mutili dopo il crollo dell’imponente torre nel 1936 – svettano ancora 
nella campagna romana. 
Le indagini archeologiche sono state associate a ricerche di carat-
tere storico-documentario che hanno analizzato le vicende di questo 
luogo, della famiglia che l’ha posseduto e del territorio circostante, 
dal Medioevo fino all’Età moderna. Questi contributi, in particolare, 
sono contenuti nel primo dei due volumi che qui si recensiscono, il 
quale è servito anche da illustrazione e presentazione del progetto 
(Angelo Luttazzi, Tiziano Cinti e Mauro Lo Castro), lasciando a future 
monografie il compito di entrare nel dettaglio dei risultati della ricerca. 
Questo ruolo comincia a essere assolto dal secondo di questi libri, uscito 
nel 2014, che i curatori hanno voluto dedicare all’edizione di scavo 
di una chiesa – e del relativo cimitero – indagati tra il 2004-2013. Il 
volume dunque contiene la sequenza dell’edificio di culto e quella delle 
sepolture (Tiziano Cinti e Mauro Lo Castro), un’analitica disamina dei 
materiali rinvenuti – sia nelle tombe che nelle stratificazioni (Angelo 
Luttazzi, Flavia Maraini; Maria Rita Giuliani, Giuseppina Mutri) –, 
lo studio dei resti di affreschi (Nicoletta Cellitti) e, infine, quello dei 
reperti osteologici (Rosaria Olevano). Accompagna questi interventi di 
carattere più analitico una sintesi iniziale di inquadramento dell’edificio 
di culto (sempre a cura di Angelo Luttazzi), un articolo sulle indagini 

geofisiche (Tiziano Cinti e Mauro Lo Castro) e, infine, un testo di 
taglio storico sui Conti di Valmontone (Alfredo Sarangeli). 
Questo secondo volume costituisce indubbiamente un buon esempio di 
edizione di scavo di un cimitero tardo-medievale. Si tratta di un lavoro 
apprezzabile soprattutto perché, nel nostro Paese, sono ancora poche 
le aree funerarie di quel periodo indagate ma soprattutto pubblicate, 
con un’attenzione anche alle analisi antropologiche. Il campione di 
popolazione indagato, peraltro, è sufficientemente rappresentativo sul 
piano numerico (più di un centinaio di tombe) e, a quello che si può 
capire, anche sul versante cronologico, almeno stando ai marcatori più 
diagnostici che sono gli oggetti di abbigliamento personale o le monete 
rinvenuti all’interno di diverse sepolture dentro la chiesa. Questi ma-
teriali, oggetto di un’accurata analisi critica, si datano prevalentemente 
tra XIII e XIV secolo (eccetto qualche moneta più antica) e sembrano 
dunque circoscrivere proprio a quel periodo il momento di maggior 
utilizzo del cimitero. Farebbe eccezione il gruppo delle tombe trovate 
al di fuori della chiesa, prive di materiali di corredo e che vengono 
datate a epoca anteriore. 
Nel volume trovano spazio studi anche su altre categorie di mate-
riali, che non hanno attinenza con il cimitero, e cioè i manufatti 
litici (Giuseppina Mutri), le ceramiche e le statuette votive di epoca 
repubblicana – scoperte in un pozzo e in una capanna in prossimità 
del castello (Maria Rita Giuliani) – o le stesse ceramiche post-classiche 
(Angelo Luttazzi) (qui si pubblicano solo quelle di un’unica US, 
cioè la 144, con una varietà di tipi che pur andando dall’VIII al XVI 
secolo, documentano una maggiore frequenza di attestazioni tra XIII 
e XV secolo).
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Tornando al cimitero e alla chiesa, vero focus del libro, ci sono alcuni 
aspetti che forse andrebbero meglio precisati. 
Il primo riguarda proprio la cronologia della chiesa, in particolare le sue 
fasi più antiche, che vengono fatte risalire ai secoli VIII e IX e sulle quali 
è lecito nutrire qualche dubbio. Infatti non ci sono incontrovertibili 
dati stratigrafici a provarlo – se non un’anteriorità dell’edificio risp-
etto alle fasi di inizi XIII secolo del castello –; e anche l’intitolazione 
dell’edificio, che non si conosce, non può esserci d’aiuto, perché non 
siamo in grado di trovarne riscontri nei in testi scritti. Non mi pare poi 
che la planimetria, molto semplice, e le tecniche costruttive – muratura 
irregolare –, siano così diagnostiche da farci propendere verso una 
datazione alta della chiesa. 
Un altro aspetto da chiarire meglio riguarda la datazione del cimitero. 
La diversità tra le tombe sub stillicidio e quelle all’interno della chiesa 
sembrerebbe evidente, come abbiamo detto, soprattutto per l’assenza di 
elementi di abbigliamento nelle prime. Ma questo dato, unito ai diversi 
valori riscontrati sulle altezze degli inumati, non mi pare elemento 
cronologico discriminante – soprattutto considerando la limitatezza 

del campione – né mi sentirei di arrischiare ipotesi di origini alloctone 
per alcuni di questi inumati solo sulla base di tali valori. Il problema 
della scansione temporale di un cimitero come questo, peraltro, con 
un’alta densità di inumazioni in uno spazio ristretto, e la difficoltà 
a individuare i tagli delle sepolture, può trovare una sua parziale 
risoluzione solo in una buona costruzione di una sequenza relativa 
delle tombe – quando determinabile – a cui associare, da una parte, 
i contesti databili tramite gli oggetti – quando ci sono – e, dall’altra, 
cronologie ricavate da analisi radiometriche. 
In sostanza, sulla scorta dei dati che si hanno a disposizione, la datazione 
e l’utilizzo della chiesa e del cimitero – sia interno che esterno – potreb-
bero essere più tarde e circoscritte nel tempo di quanto proposto. 
Un’ultima osservazione: sicuramente avrebbe giovato al volume e al 
lettore, in un apparato illustrativo in genere di buona qualità grafica 
ma non sempre impeccabile (mancanza di scale metrico-decimali in 
alcune piante, ad esempio), una planimetria del sito con il posizion-
amento dell’area di scavo.

Sauro Gelichi
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